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Di Yuri N. A. Lucia
“Narrano le storie, dai tempi delle prime stelle tramandati, di come il corna aguzze col suo simile vivesse nella grande valle, d’ogni frutto e pianta ricolma, e di come in armonia con la Terra consumasse la sua esistenza.

Poi venne la tigre dai denti a sciabola, feroce e spietata, che del corna aguzze fece sua preda.

La tigre dai denti a sciabola chiamò il suo simile, e questi chiamò ancora il proprio simile, sicché le corna aguzze vennero cacciate ed uccise e a quelle che sopravvissero toccò il fato peggiore: a loro l’ingrato compito di servire l’ingeneroso nuove signore della valle.

Forte è la tigre dai denti a sciabola e pericoloso è il suo artiglio ma ricordate, la Madre Terra non indifesa lasciò il corna aguzze che la testa ha adorna di robuste corna ed il giorno in cui  vincerà la paura e guarderà in alto, allora la tigre dai denti a sciabola tremerà, perché il corna aguzze avrà ricordato del suo dono…”

Antica canzone della tribù degli uomini della valle.    15.000 a.c.?

Il soldato della tribù degli uomini tigre a sciabola avanzò con passo marziale e l’aria arrogante che avevano tutti quanti i suoi fratelli.

La mole sovrastava quella del vecchio cantastorie e dei due bambini che lo stavano ascoltando attenti.
“Dimmi, vegliardo,” fece con tono canzonatorio ed espressione falsamente bonaria ‘si da strappare una serie di risate cattive ai suoi compagni poco lontani,” lo sai, nevvero, cosa ha decretato il nostro Signore, il Re degli Uomini Tigre dai denti a sciabola?”

Preoccupato per quello che temeva sarebbe accaduto di lì a poco l’anziano si sbrigò a giustificare il suo gire, usando il tono più deferente di cui era capace e provocando il sollevarsi d’altre risa:

“Mio buon Signore, perdonate la lunga lingua d’uomo sciocco e desideroso solo d’un po’ di compagnia. Raccontavo a questi fanciulli una favola, solo per ingannare il tempo e senza nessun secondo fine.”

“Ingannavi il tempo che avresti dovuto passare intento in qualche opera di pubblica utilità,” fece l’altro, simulando il dispiacere d’un genitore che avesse sorpreso il figlio in attività poco edificanti,” ed invece eri qui, a cantare canzoni proibite dal nostro Re a questi due mocciosi.

Sapevi bene,” giocherellò con l’asta di cui era armato, passandola con indifferenza da una mano all’altra e aumentando il nervosismo del suo interlocutore, ormai incapace di dissimulare il tremore,” che per il vostro stesso bene, v’era stato proibito di perdere tempo dietro le vostre sciocche ed ormai morte usanze. I costumi degli uomini della valle, sono sepolti  insieme a quanto rimane dei vostri così detti guerrieri.”
“Pietà!” Supplicò lo schiavo, ormai dimentico d’ogni contegno ed incapace di mantenere anche solo una parvenza di dignità.” Risparmiate un fedele servitore del grande Re degli Uomini Tigre!”

“Perché mai mi supplichi?” Chiese con stupore che parve genuino.” A te non arrecherò nessun danno, oh fedele servitore. Nessun dolore ti verrà da questa mia lancia, o tanto meno dal braccio che la impugna.” Il sorriso dell’aguzzino donò illusoria speranza che tutto sarebbe stato concluso con un semplice rimprovero e il canuto uomo osò sperare in un moto di generosità dell’altro.” L’insegnamento migliore, mi disse un giorno il mio Re, non viene da un colpo di scudiscio. No, mio buon vecchietto. L’insegnamento migliore viene quando si toglie a qualcuno qualcosa d’importante.”

La punta di selce scattò in avanti, rapida ed inarrestabile, fendendo prima l’aria, e facendosi largo tra le coste, poi, in una corsa verso i polmoni durante la quale le carni vennero martoriate, fece scempio dei polmoni.

Ci fu uno sbocco di schiumoso sangue e gli occhi si rovesciarono nelle orbite, esponendo macabramente il bianco percorso dalle vene.

Il corpo del bambino crollo a terra, sotto gli sguardi attoniti ed increduli dell’altro e del vecchio.

“Perché?” Mormorò tra le lacrime, coprendosi il volto per l’orrore, quello che un tempo era stato lo stimato ed amato cantore della sua tribù.

“Perché dovete imparare. Imparare quanto dovreste essere grati al nostro buon Re per la sua generosità. Perché vi ha dato una casa dove vivere ed uno scopo alle vostre esistenze dopo che avete perso ogni cosa.”
“Un giorno il corna aguzze alzerà la testa…”

Sia il soldato che il cantore si voltarono verso l’autore di quell’affermazione: l’altro bambino, che tra le braccia stringeva il corpo del fratello, fissava con odio bruciante l’uomo tigre dai denti a sciabola.

Dedicato con affetto ad Alex Toth: fabbricante di sogni e d’avventure, genio del nostro tempo.

N1

L’Uomo

I

“Che sia tratto innanzi al mio cospetto.” Ordinò con autorità il Re degli uomini tigre.

La grande caverna in cui, in un recente passato, venivano celebrati i riti sacri degli uomini della valle era da tempo stata profanata dagli spietati invasori ed il loro ancor più spietato monarca l’aveva eletta a sua dimora, ove concedeva le udienze al suo popolo e fornicava con le sue molte mogli e schiave.

Pelli d’animali, prede di caccia, erano appese alle pareti, ed uno scranno intagliato nel legno e sovrastato dal teschio appartenuto al primo nemico ucciso in duello dal Re stava al centro.

Il Re degli uomini tigre era persino più imponente e minaccioso dei suoi fedeli e feroci soldati e anche da seduto, pareva dominare ogni cosa con la sua mera presenza.

Ai lati del trono, simbolo del suo potere, stavano due delle sue favorite: una schiava proveniente dai territori che s’affacciavano sul grande oceano che gli aveva dato due bastardi, ed una giovinetta del villaggio, poco più di una bimba, il cui ventre gonfio era testimone dei convegni consumati tra quelle pareti.

Tor avanzò senza timore, i due uomini tigre di fianco, pronti a freddarlo con un colpo di lancia s’avesse azzardato una qualchea mossa minacciosa.

Il Re non condivideva i timori dei suoi sottoposti e fece un cenno al ragazzo, invitandolo a prender posto su d’un giaciglio che stava di fronte ad un ceppo di legno su cui stavano sei sassi levigati, colorati di rosso e di nero.
Il gioco di luci ed ombre era uno dei divertimenti preferiti degli uomini tigre e di tutti i loro schiavi, solo Tor ne conosceva le regole ed era capace a giocarvi.

Il Re prese posto davanti a Tor, dopo aver congedato tutti quanti i presenti.

“Proseguiamo.” L’invito del sovrano non ammetteva repliche e Tor riprese la partita interrotta il giorno precedente.

“M’è dispiaciuto,” fece il potente guerriero,” dover interrompere ieri ma importanti affari richiedevano la mia presenza.”

“Sono qui. Possiamo continuare. Sai benissimo che non ho molta scelta.”

Tor era l’unico a rivolgersi così all’uomo. Nemmeno i suoi figli legittimi osavano tanto.

Il Re, anziché farlo decapitare o decapitarlo egli stesso come avrebbe fatto con chiunque si fosse preso una simile confidenza, congiunto o meno che fosse, rise divertito.

“Ogni giorno che passa,” proseguì indifferente alla mancanza di sottomissione del giovane,” divieni sempre più bravo al punto che penso che un giorno o l’altro mi vincerai. Dimmi, Tor, sai perché in questi cinque anni mi sono preso il disturbo di assicurarmi che ricevesti un addestramento ed un’educazione degna dei miei guerrieri?”

“Dimmelo tu.” Replicò secco.

“Perché volevo dimostrare alla tua gente che nessuno di voi è in grado di sopportare il tenore di vita dei miei fedeli sudditi.

Poi ho visto che, invece, ti sei dimostrato d’una tempra bene più forte di quanto pensassi ed ora, eccoti qui. Siedi di fronte al Re di chi ha ridotto il tuo popolo al rango di schiavi.”

“Mi meraviglio che tu tragga ancora divertimento da questo piccolo e meschino esercizio di potere.” Fu la pronta risposta di Tor a cui il Re degli uomini tigre rispose facendo spallucce.

“Ognuno, ragazzo, ha i suoi divertimenti. Meschini o meno che siano, sono quasi indispensabili, delle volte, e allietano le nostre giornate.

Piuttosto, io ancora non so cosa fare di te, ora che, anziché spezzato e in lacrime, sei divenuto così forte da rappresentare una minaccia.

Dimmi, Tor, tu che ti sei dimostrato ‘si saggio in più d’una occasione, cosa faresti al mio posto?”

“Ucciderei subito colui il quale un giorno mi toglierà la vita.”

I due uomini si scambiarono un lungo, intenso sguardo.

Il Re ammirava la fiera sfrontatezza dell’altro. Era perfettamente conscio di questa sua, irrinunciabile debolezza.

Tornarono entrambi a seguire il gioco.

“Forse sarebbe davvero la cosa giusta da fare e non perché tema che tu possa uccidermi. Sei forte ed abile, giovane Tor ma non abbastanza. Dovrei ucciderti perché tu rappresenti una speranza per il tuo popolo. La speranza che io, ed i miei guerrieri, un giorno possiamo venir sconfitti da te.

Così, caro Tor, poiché non voglio privarmi di te, ho deciso di privare la tua gente d’una speranza ben più grande di quella da te rappresentata.”
Mosse una delle sue pedine, mangiando quella disposta da Tor per conquistare il suo terreno di gioco.” Non mi chiedi di cosa stia parlando?” Lo punzecchiò.
“Scommetto che ora me lo dirai.” Fece indifferente Tor, mentre arginava la mossa del Re.

“Sai qual è il credo degli Uomini Tigre, vero? Te l’ho insegnato io stesso, Tor. Gli uomini Tigre credono che per vincere veramente un avversario, lo si debba privare d’ogni cosa.

Rendi il tuo nemico dipendente da te ed egli sarà il tuo più fidato servitore.

Così dice la Santa Dottrina e così gli uomini tigre hanno fatto, una tribù dopo l’altra, espandendosi ben oltre i confini della propria casa ed arricchendosi con i tesori di chi un tempo era stato il suo avversario.

Voi uomini della valle, non siete mai stati una minaccia per noi ma avevate qualcosa che noi desideravamo ardentemente: proprio quella valle dove siete vissuti sempre; e poi, c’è un’altra cosa, una cosa altrettanto importante: eravate gli unici che non avessimo ancora conquistato e una vittoria non è totale fino a quando non hai preso tutto.

Vi abbiamo ridotto in servitù obbligata, vecchi e giovani, uomini e donne, togliendovi le case, i beni più elementari e, alla fine, la vostra stessa dignità.

Eppure, fino ad ora, non vi abbiamo ancora spezzato completamente e, mio buon Tor, questo perché dovevamo togliervi ancora una cosa: la Sacra Reliquia;” se quelle parole sortirono un effetto su Tor, questi fece di tutto per non darlo a vedere ma il Re, troppo furbo per essere ingannato, lo scrutò, lisciandosi soddisfatto la barba rossiccia.” Fingi molto bene, e il tuo autocontrollo è ammirevole, così come la disciplina che ti sei imposto e la fedeltà che continui, nonostante tutto, a tributare ai tuoi simili. 

Della Reliquia ho sempre saputo e, lo confesso, speravo di conoscerne l’ubicazione da te, figlio di uno degli uomini-sciamano della tua tribù.

Tu però non sapevi dove era stata nascosta, perché sarebbe stato insensato e stupido rivelarlo ad un bambino. 

L’unico che sa della Reliquia e Gar, il capo degli uomini-sciamano, che ci avete fatto credere morto il giorno in cui il vostro villaggio cadde sotto il nostro comando.

Per voi fu facile far passare uno dei vostri morti per Gar, vi bastò mettergli addosso i paramenti e sfregiare il suo corpo. Sarebbe passata per una delle vittime della furia dei miei sottoposti.

Ma io sapevo, Tor, sapevo perché il Dio della mia gente sapeva del vostro inganno e, paziente, ho atteso, atteso di scoprire chi tra voi sapeva dove si nascondesse Gar e alla fine la pazienza è stata premiata ed oggi, Tor, so dove il vecchio ha la sua tana.

Per conoscere il nascondiglio, Tor, ho torturato a morte un’intera famiglia, lo sapevi? No? Li conoscevi Tor, poiché una delle figlie dell’uomo che mi ha rivelato il luogo, era la tua promessa sposa.”

La rabbia attraversò potente il corpo di Tor, gonfiandogli i muscoli e arrossandogli il volto, una maschera di violento odio trattenuto solo dalla sua sovrumana forza di volontà.

“Non prenderai mai Gar. Mai. La Sacra Reliquia non finirà mai tra gli artigli del tuo blasfemo dio.”

Fingere con il Re non aveva più senso ma anziché una reazione stizzita come si sarebbe aspettato, vide l’uomo, in tutta tranquillità portare a termine la partita mangiando il pedone regnante di Tor.

“Ora, caro Tor, so qualcosa di molto importante. Non conoscerai l’ubicazione del nascondiglio di Gar, ormai in mio possesso, ma conosci un segreto molto importante, un segreto custodito dall’alto Sacerdote degli Uomini Tigre, ovvero me. Hai parlato di artigli e quindi, ne sono certo, conosci la forma con cui il Dio si palesa innanzi a me.”

Tor maledì la propria stupidità e si domò a stento, combattuto tra il mantenere, nonostante tutto, la calma o aggredire il Re.

Sapeva benissimo che prima aveva detto il vero: non aveva speranze di batterlo e si sarebbe solo fatto uccidere.

Senza volerlo, si era fatto estorcere dal suo odiato nemico il segreto che avrebbe potuto donargli un vantaggio decisivo in un eventuale confronto.

“La partita,” continuò il Re,” è conclusa. La tua animosità non salverà Gar, né quello che conosci ti darà il potere di sconfiggermi. È tempo che tu torni nella tua cella, Tor. Dovrai riposare perché domani saranno passati dieci giorni esatti dalla tua ultima discesa nell’arena e, come è certo che il Sole sorga dai picchi perennemente innevati, combatterai per il mio divertimento, ancora una volta.”
Tor non si ribellò, non aggiunse nulla ma si apprestò ad uscire dalla sala del Re che lo osservava soddisfatto.

II

Il popolo della valle era sopravvissuto solo grazie alla certezza che la Sacra Reliquia fosse stata tratta in salvo e risparmiata dallo scempio che ne avrebbero fatto per certo gli uomini tigre.

La Sacra Reliquia era l’eredità della sua gente, il segno di un patto tra essi e lo Spirito della Terra e fin quando sarebbe esistita, diceva la storia, loro sarebbero esistiti.

Quando Tor era stato portato al cospetto del Re, la prima volta, accettò con finta rassegnazione il suo nuovo rango di giocattolo del sovrano, solo perché voleva conoscerne i più nascosti segreti.

Gli Uomini Tigre dai denti a sciabola adoravano un crudele e misterioso dio che si palesava solo al Re, sotto una forma sconosciuta, portandogli oracoli e vaticini.


Sperava che se fosse riuscito a conoscerne la forma e ad avvicinarlo mentre era una bestia mortale, avrebbe potuto ucciderlo perché così narravano le leggende che parlavano degli spiriti.

Privati del loro sanguinario dio, gli uomini tigre dai denti a sciabola sarebbero stati meno forti e meno decisi nelle loro azioni e, forse, gli uomini della valle, sollevandosi, avrebbero potuto scacciarli o, meglio ancora, ucciderli tutti.

Sapeva anche che era il loro dio la fonte della loro crudele legge e lo sprone che li aveva portati a perpetrare per decenni vergognosi ed indegni eccidi. 

Tor sedeva in un angolo della sua cella, ricavata da un fenditura nel fianco di una delle colline che un tempo aveva protetto il luogo dove sorgeva il suo villaggio natale.

A sbarragli la strada una grata di legni tenuti insieme da robuste liane e a sorvegliarlo due soldati che, come tutte le sere, erano lì, a controllare che non tentasse la fuga.

Tor, l’indomani, si sarebbe ancora una volta battuto nell’arena del Re, per il suo sollazzo, e ancora una volta, avrebbe forse dovuto uccidere uno dei suoi fratelli.

“NO!” Disse con forza dentro di sé.

La salvezza della Reliquia era più importante di qualsiasi cosa. Anche della sua personale vendetta o della sua stessa vita.

Conosceva le abitudini delle guardie e perciò attese che avessero bevuto abbastanza vino di radice e, ubriachi che furono, Tor cominciò a chiamare con dei sussurri quello che dei due gli pareva il più sobrio. 

“Che vuoi? Schiavo…” Non fece in tempo a finire la domanda che Tor lo afferrò attraverso le sbarre e lo tirò a sé, spezzandogli con un unico e deciso gesto il collo.

L’altro dormiva pesantemente e non si accorse né del tonfo, né di Tor intento a tagliare le liane con il coltello d’osso del defunto carceriere.

Uscito che fu dalla sua prigione, assestò un colpo ben preciso alla testa dell’altro, sfondando con il coltello il cranio.

Mise l’arma nella cintura che reggeva il gonnellino a copertura dei genitali e partì verso il nascondiglio di Gar.

Il Re pensava di sapere tutto ma si sbagliava: Tor conosceva dove il vecchio viveva; lo aveva sempre saputo ma era riuscito a nasconderlo.

Ora che Samuko e la sua famiglia erano morti rivelando il segreto, non c’era motivo di trattenersi lì.

Per quanto ne sapeva Gar poteva essere già morto ed il segreto della Reliquia già carpito, cosa che avrebbe reso il Re praticamente invincibile.

Scivolò tra le ombre, con la sicurezza di chi aveva da anni memorizzato la posizione d’ogni capanno di quello che un tempo era stato il villaggio degli uomini della valle e che ormai era il loro campo di prigionia.

I possenti muscoli di Tor, lo sospinsero poderosamente in avanti, attraverso la bassa vegetazione della pianura che gli graffiava impietosa cosce e polpacci.

Non c’era tempo per il dolore. Non c’era tempo per i dubbi.

Tor marciò a passo sostenuto per tutto quanto rimase della notte e poi per una buona porzione del mattino, sin quando il sole non giunse quasi al suo zenit.

Il corpo era madido di sudore, il corpo indolenzito ma sapeva che il tempo era suo nemico e non poteva permettersi la debolezza di cedere ai propri limiti.

Giunse nei pressi del Monte Nero, una grande roccia basaltica che segnava i confini tra la Valle e quello che i suoi avi chiamavano Giardino.

Mise le mani ai lati della bocca e cominciò ad emettere il richiamo convenuto anni prima, imitando il verso del timida corna aguzze.

Per tre volte, così come gli era stato insegnato, chiamò Gar con il segnale convenuto.
Per diversi, interminabili istanti temette che gli uomini del Re fossero giunti prima di lui e che avessero ormai fatto scempio del vegliardo, sottraendogli la reliquia.

“Chi è che reclama l’apparizione d’un fantasma?” Chiese con voce tremante la consunta ma ancora fiera figura del Grande Sciamano Gar.

“Io, oh venerabile saggio. Disturbo il tuo esilio per avvertirti di un grave pericolo.”

Tor si sentì in parte sollevato per averlo trovato vivo e, nella gioia, nemmeno si rese conto di quanto fosse cambiato Gar e del tempo che, ingeneroso, aveva segnato con il suo trascorrere il custode dei misteri della Tribù degli Uomini della Valle.

“Se gli occhi non mi tradiscono ed il senno non m’ha abbandonato tu sei Tor, figlio di Dag e Mor. Il fanciullo che conoscevo, ormai è stato divorato da un uomo il cui sguardo mi dice, purtroppo, essere nato sotto il peso di mille angherie subite.”

Quelle parole toccarono il suo cuore e ricordò ogni compagno che, per il divertimento del Re, aveva ucciso nell’arena. Non importava che si ripetesse ogni giorno che dalla sua sopravvivenza poteva dipendere il destino della sua gente: il senso di colpa era come un crudele serpente che non mollava la morsa che esercitava con le sue fredde spire intorno al cuore; si sforzò di scacciare dalla mente la visione di tutte quelle morti: “Si, sono io, oh giusto tra i giusti e ti prego di affrettare il tuo passo dietro il mio, ‘si da poterti mettere presto al sicuro.”

“Per un attimo,” fece con voce smorzata, quasi avesse perso d’improvviso il vigore dimostrato poco prima,” ho voluto credere che mi portassi notizie di vittoria, che finalmente gli uomini tigre dai denti a sciabola fossero stati scacciati e che il mio solitario esilio fosse finito. Dimmi, Tor, quale è la minaccia che ti ha spinto a rischiare tanto per venire qui?”

“L’infido signore dei nostri nemici ha…” l’ombra passò rapida sul terreno, ‘si che un occhio meno attento o una mente meno allenata a mantenere alta la guardia anche nei momenti di tensione non l’avrebbe quasi notata. Tor s’irrigidì un istante e, alla fine, avvertì il rumore, la traccia che stava cercando.” A terra!!!” Urlò con tutto il fiato che aveva in corpo ma ormai era troppo tardi.

Il giavellotto aveva attraversato l’aria andando a terminare la sua corsa tra le carni di Gar che crollò tra la polvere e le sterpaglie rinsecchite dalla calura.” NO!!!” Tor era incredulo e rabbioso al medesimo tempo ma, nonostante si fosse appena consumata la tragedia che segnava la definitiva disfatta della sua gente, gli anni di d’addestramento nel combattimento, ebbero la meglio e, tosto si voltò chinandosi a raccogliere una pietra prontamente scagliata in direzione di Korg e Broge, i gemelli cacciatori, schiavi del Re che da anni lo servivano con devozione, recuperando per lui i fuggitivi dai suoi campi di lavoro e, con grande gioia, svolgendo delle volte il ruolo d’aguzzini.

“MALEDETTO STOLTO!” Pronunciò quel rimprovero a sé stesso tra i denti.

Il Re non era riuscito a sapere del luogo in cui si trovava Gar e dunque glielo aveva lasciato credere, sicuro che sarebbe fuggito per salvare l’uomo e gli aveva messo alle costole i suoi cacciatori d’uomini.

Lo sapeva. L’aveva sempre saputo ed aveva giocato con lui, lasciandogli l’illusione di possedere una qualche possibilità ma di fatto, solo una misera pedina nel gioco che lo spietato uomo ed il suo crudele dio stavano giocando.

Korg evitò la pietra, ghignando soddisfatto e roteò un paio di volte la sua ascia dal manico pieno di tacche e dalla lama di selce. Broge teneva ad un guinzaglio fatto di fibre vegetali fittamente intrecciate un nervoso e feroce felino: Artiglio veloce; era l’animale da compagnia del Re, e se lo aveva affidato ai suoi cacciatori migliori voleva dire che stava facendo sul serio.
Korg e Broge erano gli unici uomini, tra i soldati del Re, a riuscire quasi ad eguagliarne la massa ed erano entrambi spietati e valenti nel combattimento corpo a corpo.

Quando erano passati due anni dall’inizio del suo addestramento, il Re volle che Broge ne saggiasse la forza ed il dolore che lo scontro gli aveva procurato era ancora ben presente nella mente di Tor, così come le cicatrici di quell’incontro erano ben impresse sul suo corpo.

Non aveva speranze di vincere, non contro tutti e due, non con quella bestia dalla loro parte ma, nonostante tutto, non avrebbe ceduto senza combattere.

Non sarebbe mai più tornato nel villaggio, solo per continuare a servire l’odiato sovrano con in più il peso di quella tragedia che la sua avventatezza aveva causato.
Tor decise che quello era il giorno in cui si sarebbe ricongiunto ai suoi avi.

Accadde tutto rapidamente.

Gar, l’asta infissa sotto la clavicola destra, trovò la forza di sollevare la sua figura spezzata da terra e, con tutto il fiato che possedeva, chiamò: l’alto verso delle corna aguzze; in pochi istanti, un branco che stava abbeverandosi ad un fosso nelle immediate vicinanze, giunse lanciato in uno sfrenato galoppo.

Korg, Broge e persino Tor ne erano stupiti.

Borge lasciò andare Artiglio veloce che, eccitato dalla presenza di tante potenziali prede, gli corso contro.

Korg e Broge dovettero fermare il passo quando le corna aguzze, con il loro passaggio, formarono un muro che li separava da Tor.

III
Una coperta di muschio aveva per anni coperto l’ingresso della forra nel masso basaltico, casa di Gar dal giorno del triste esilio.

Tor  aveva evitato d’estrarre la lancia, per non fare ancora più danni ed il vecchio, appoggiandosi al giovane, lo aveva guidato sin lì, approfittando della copertura offerta dalle corna aguzze:

“Esiste un patto tra me e loro. I corna aguzze sono stati protetti per generazioni dagli uomini della valle che ne hanno cacciato le carni solo periodicamente e li hanno protetti dalle ben più feroci tigri che danno il nome ai nostri nemici e che da loro son stati portati in abbondanza in questi territori.

Il corna aguzze è saggio e sa che l’uomo tigre è suo nemico perché ha spezzato l’equilibrio e che solo la sua disfatta salverà le terre da una lenta agonia…” le parole uscivano a fatica, il fiato in corpo stava scivolando via e Tor non poteva far nulla.” Non recriminarti nulla.” Pronunciò quelle parole con gentilezza, nonostante i lancinanti dolori, per alleviare il peso del rimorso nel ragazzo.” Sei stato tratto in inganno dalla tua giovane età e dalla mente di chi è avvezzo alla sopraffazione e all’inganno. Per ciò a cui hai rinunciato in questi anni, non ho niente da rimproverarti. Sarei comunque morto, un giorno non troppo lontano, ormai vecchio e malato e la reliquia sarebbe rimasta custodita solo dal caso. Forse è meglio così. Prendila, Tor! Portala lontano da qui! Consegnala all’unico popolo non sottomesso agli uomini tigre dai denti a sciabola!”

“Una tribù non sottomessa agli uomini tigre dai denti a sciabola?” Tor era incredulo, non per mancanza di fiducia in Gar ma perché gli sembrava impossibile che qualcuno fosse sfuggito alle brame di conquista del Re.

“Si. Essi sono ancora liberi perché della loro esistenza sanno in pochi. Vai presso le Scure Caverne, oltre la foresta delle scimmie urlanti e porta con te la reliquia. Quando giungerai, fanne mostra sollevandola sopra il tuo capo e chiama il nome di Bisirk. Ora svelto, i corna aguzze non tratterranno ancora a lungo i diabolici fratelli e la loro bestia!” Indicò quello che pareva un focolare.

Tor capì subito: non si sarebbe mai potuto accendere un fuoco in quell’angusto locale, perché il fumo, privo di sfoghi, avrebbe soffocato il suo unico occupante, che per anni aveva coperto il suo corpo con pelli e nutrito sé stesso con carni crude e bacche, sostenendo un esistenza durissima per chi come lui aveva vissuto tanto a lungo.

Tor aiutò l’uomo a sistemarsi su di una stuoia, il letto su cui aveva dormito per tanto tempo e corse a scansare le pietre e le legna che nascondevano la Sacra Reliquia.

Essa era un nodoso e scuro legno, una pesante clava che, tuttavia, tra le mani del giovane non pareva così pesante e che, Tor ne era certo, emanava al tocco un certo calore.

Quando si voltò verso Gar, s’avvide che l’uomo era scivolato nell’ultimo sonno e, silenzioso, mormorò un grazie a chi aveva dato tutto per gli Uomini della Valle, anche un’ultima speranza che Tor, stavolta, non avrebbe disatteso. Posò un ultima volta la clava sul petto insanguinato del suo custode, a volergli rendere l’estremo omaggio, e poi uscì dalla caverna.
Le corna aguzze erano state quasi tutte massacrate da Artiglio veloce, che però aveva provato la forza delle loro corna sul suo corpo, mentre Korg e Broge stavano terminando l’opera del felino.

Artiglio veloce scattò subito contro Tor che invece rimase fermo sul posto, fracassandone all’ultimo il cranio con un violento colpo sferrato dall’alto verso il basso con la sua clava.
La Sacra Reliquia tremò nelle mani di Tor che, istintivamente, l’aveva usata come un’arma.

Che fosse un’azione appropriata o meno, gli spiriti l’avrebbero comunque perdonato: l’importante era che non finisse tra le indegne mani del Re.

Raccolse da terra una scheggia del dente di Artiglio Veloce e la mostrò canzonatorio a Broge, agitandola al vento.

“BASTARDO!” Urlò Broge, che temeva il rimprovero del Re per la perdita del suo animale.

Korg era ancora intento a fronteggiare le ultime corna aguzze decise a non dargli tregua ed ammonì il fratello d’usare prudenza ma Broge, reso indifferente dall’odio che provava verso il giovane risparmiato anni prima solo perché era stato il Re ad ordinarlo, caricò a testa bassa.

Ricordava bene la lezione impartita a quel miserabile uomo della valle ed il fatto che fosse nell’arena il preferito del Re aveva solo acuito in lui quel sentimento ed ora, finalmente, poteva chiudere il gioco.

Nemmeno il Sovrano avrebbe avuto nulla da ridere: Broge si era difeso da Tor e per questo non aveva potuto riportarlo indietro vivo, insieme alla Reliquia, così come gli era stato ingiunto.

Broge però non s’era avveduto d’una cosa molto importante: il ragazzo che aveva duramente battuto e per cui aveva provato invidia, era cresciuto nel sangue dell’arena del Re degli uomini tigre dai denti a sciabola, facendosi giovane e vigoroso uomo avvezzo al combattimento e all’uccisione; Tor era divenuto un lottatore smaliziato e dotato di nervi saldi e grande forza, una combinazione che l’aveva reso un avversario fatale per uomini e fiere.

Broge gli si avventò addosso, il prematuro sorriso per l’aspettata vittoria stampato sul volto, Tor si chinò di scatto, facendoselo finire contro una spalla che affondò profondamente nel ventre e afferrandogli una caviglia. Scattò in alto proiettando Broge attraverso l’aria, fin a terra dove sassi e sterpi arrestarono dolorosamente la sua caduta. La schiena gli doleva e non riuscì ad alzarsi subito. Uno degli stivaletti di morbido pelo di Tor gli face saltare un paio di denti.

Korg mulinava colpi all’impazzata, cercando di liberarsi delle corna aguzze e tentò vanamente di minacciare Tor ed esortare il fratello a rialzarsi.

Tor sferrò con decisione il suo colpo, un colpo in cui c’erano tutte le orribili e fragorose risate di Borge che godeva nell’uccidere gli uomini della valle o nel violentare le loro donne, in cui c’erano tutti gli scherni che gli rivolgeva quando Tor uccideva, per compiacere il Re, chi era un tempo stato suo amico.
Quando la clava, accompagnata da un selvaggio ruggito liberatorio raggiunse il suo bersaglio, gli occhi di Broge se ne schizzarono via insieme a buona parte del suo cervello.

Korg afferrò per le corna l’ultima delle corna aguzze e, persa la sua ascia, le uccise assestandole un unico pugno sul capo e subito s’affrettò verso il corpo esamine del fratello.

Tor aveva sostato un unico attimo, voltandosi dietro, e guardò Korg stringere il corpo del fratello.

Intraprese la via della foresta, senza più guardarsi indietro.

Korg aveva preso la testa martoriata di Broge stringendosela al petto: “Maledetto stupido! Non mi sentivi mentre t’avvertivo?! Non vedevi che stavi andando contro non ad una delle tue vittima ma al tuo carnefice?! Quel carnefice che ti conosceva bene, che sapeva anticipare le tue mosse e che tu stesso contribuisti a forgiare?! Non t’avevo detto che avresti dovuto prestare attenzione a Tor lo schiavo? Stupido, stupido, stupido!” Le lagrime di Korg bagnarono il volto devastato di Broge.

IV

Il Re aveva scacciato la levatrice degli uomini tigre ch’era venuta ad annunciargli la nascita del suo quindicesimo figlio. Quindicesimo senza contare i bastardi che aveva generato. Il fatto che fosse maschio non aveva stemperato l’urgenza del convegno a cui s’apprestava e aveva liquidato la donna, un tempo una delle sue amanti, dicendo che al marmocchio avrebbe dato un nome più tardi. Non s’interesso nemmeno delle sorti di Marida, solo fino a qualche mese prima tra le sue favorite, e s’incamminò verso la sommità del colle, poco fuori dal villaggio, ove era atteso.

Dio era lì, fermo sulla sommità e lui s’arrestò a dieci passi di distanza. Nessuno poteva avvicinarsi così tanto a Dio. Nessuno poteva vedere Dio nella sua vera forma. Solo a lui era concesso e prima di lui a suo padre e al padre di suo padre. Il Re s’era guadagnato quel privilegio, così come il titolo, uccidendo il suo primo avversario in battaglia: il suo stesso genitore;

“Brutor!” Quando un uomo tigre dai denti a sciabola guadagnava la carica di Re strappandola al suo predecessore, non veniva più chiamato da nessuno per nome, nessuno eccetto Dio, ovviamente, che non era tenuto a rivolgersi a lui utilizzando il titolo e che era egli stesso fonte e garante del potere che poteva esercitare il Re sul popolo.” Sembra che la caccia dei tuoi cacciatori sia stata breve ed infruttuosa.”

Fredde, come sempre, erano le parole di Dio.

“Ed in quale modo, mio amato Dio i miei sudditi fedeli avrebbero disatteso le aspettative del loro sovrano?”

Il grande avvoltoio che solcava i cieli in quel momento si posò delicatamente sul braccio che Dio gli aveva offerto. Quello era l’avatar in cui Dio poneva il suo spirito quando doveva raggiungere luoghi lontani o quando doveva portare messaggi dalla sua casa a Brutor.
Quello che l’avatar aveva visto e sentito con i suoi sensi, Dio vedeva e sentiva.

“Tor, il figlio di uno degli sciamani che t’ordinai d’uccidere, ha sconfitto Broge, strappandogli la vita e ha anche ucciso Artiglio veloce, la bestia di cui t’ho fatto dono per festeggiare la vittoria sugli uomini della valle.”

Brutor sapeva che Dio era contrariato e subito s’affrettò: “Mio signore, Korg è ancora vivo e ne sono certo, seguirà Tor ovunque egli cercherà rifugio.”

“E quando lo troverà? Lo ucciderà?” La domanda era provocatoria e Brutor, prudente rispose:

“Certamente, mio Signore.”

“Perché non ordinasti subito l’uccisione di Tor? Riportatemelo qui con la Reliquia. Questo ordinasti ai tuoi uomini o credevi non conoscessi questo particolare?”

“No di certo, Dio. Ho commesso un errore di valutazione non reputando Tor una grave minaccia al tuo piano.”

“Sei stato sopraffatto dalla tua vanità, Brutor. Non volevi perdere il tuo giocattolo preferito e quindi hai pensato bene di ordinare ai tuoi uomini di risparmiarlo, confidando nelle tue capacità di valutazione! Hai sottostimato Tor e se la lancia che scagliò Korg fosse stata diretta subito contro di lui e non sul vecchio Gar, avrei quello che volevo: la Reliquia; ora, anziché stretta tra le mie mani, è con il ragazzo diretta non so dove.”

“Mio buon Dio, amorevole guida del popolo degli uomini tigre, se per soddisfare il tuo giusto sdegno vorrai la mia vita, Brutor a te la rimette. Se reputerai questo tuo umile servo degno d’una seconda possibilità, m’adopererò io stesso per assicurarti la reliquia da te desiderata.”

Mantenere un atteggiamento sottomesso era l’unico modo per Brutor di non aumentare la collera di Dio che, per tutta risposta, emise una fragorosa e sgradevole risata:

“Brutor! Sei sempre stato bravo con le parole al punto che tuo padre, quando eri un bimbetto, voleva darti in pasto alle sue bestie perché pensava che da te non se ne sarebbe cavato nulla più d’un cantore buono a recitare poemetti osceni e canzoni da bevuta. Invece tu eri scaltro nella mente, oltre che forte nel muscolo, e uccidesti i fratelli pretendenti al trono e le sorelle che avrebbero potuto generare eredi in grado di minacciare il tuo primato e, alla fine, sfidasti, battendolo, anche il  Ngomo, tuo padre. Sai perché tuo padre desistette dal suo primo intento? Perché fui io ad ordinarglielo, dicendogli che dalla tua morte non avrei tratto piacere alcuno. Ti benedissi perché sapevo saresti stato un Re migliore di lui e fino ad oggi non mi hai mai deluso perciò, per questo, avrai un’altra possibilità. Gar si nascondeva nei pressi del Monte Nero, ove Korg e Broge hanno seguito Tor, inizia da lì la tua cerca. Attento Brutor, la generosità del tuo Dio ha un limite! Non abusarne. ”
Dio si voltò, senza altro aggiungere, e discese il fianco del colle lasciando Brutor alle sue riflessioni.

Doveva sbrigarsi, organizzare un drappello di soldati, i più fedeli e forti del suo esercito e correre dietro a Tor, sperando che Korg lo acciuffasse nel frattempo.

Tor era dunque sopravvissuto ad uno scontro con i due fratelli e Artiglio veloce, mentre Gar, da quanto aveva capito, era morto.

Non trattenne un mezzo sorriso: Tor era davvero divenuto un uomo forte e abile.

Continua.

